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Sommario
Da una costante e giornaliera serie di più vaste composizioni, risultato della sua attuale ricerca 
scientifica, di indagine minuta, sulla qualità della informazione,  trasformate criticamente
dall’autrice stessa, in più brevi capitoli, deriva la selezione attuale, che si materializza in questa 
sintesi, che proviene da ben più vasta ed analitica documentazione della sua investigazione 
letteraria.
I parametri introdotti, dimostrano l’impegno compositivo costante, nella delineazione di una nuova 
prospettiva di lettura, rivolta alla dimensione letteraria e comunicativa, sulla scena contemporanea 
italiana. Questa monografia  promuove una sensibilità diversa da quella oggi dominante. Una 
autrice scientifica, pioniera in più aree di punta, da più di un trentennio, e che ha stabilizzato i 
risultati della propria ricerca, periodo per periodo, fase per fase, con accuratezza storica, si presenta 
questa volta, come scrittrice letteraria, e si dichiara attiva, negli studi della letteratura italiana, dal 
secondo decennio del XXI secolo.
L’autrice, narratrice e saggista, propone considerazioni precise, relative alla quotidianità, riflessioni, 
che smaterializza di ogni spessore polemico, attraverso una prosa soffusa di auto ironica saggezza, 
di evidente sostanza didattica. La prima parte del titolo, latineggiante, richiama la serietà dei temi 
trattati, seppur con quella retorica leggerezza, che sempre si basa sulla analisi rigorosa e scientifica 
dell’esistente. La scienziata distingue il panorama reale, lo stato di fatto delle letterature 
contemporanee scritte, o tradotte in lingua italiana, dalla loro rispettiva dimensione virtuale. Separa 
quindi, nettamente, la considerazione descrittiva, già ampiamente da molti praticata, da quella cui 
lei personalmente tiene di più, ovvero quella espressamente prescrittiva, che si rivolge all’ideale 
editoriale. Prospetta quindi criteri e parametri di valutazione assai precisi.
 Premessa 
Prima di potere annunciare pubblicamente la dimensione letteraria molto particolare, di narratrice 
contemporanea italiana, che si confronta con le attuali linee e correnti, la scienziata, ha proceduto ad 
assicurare agli storici l’accesso al suo precedente iter di ricerca. Salvando così dal potenziale oblio il 
materiale da lei recuperato, restaurato, e stabilizzato, ha successivamente proposto di liberalizzare ogni 
collezione del suo archivio scientifico italiano, definendo il senso ben preciso, da lei attribuito a questa 
particolare operazione culturale. Dettando, lei stessa, la ridefinizione precisa della terminologia adottata.  
‘Liberalizzare oggi non significa aumentare la concorrenza fra le sedi accademiche, fra gli studiosi, fra 
gli studenti, fra lettori, o lettrici. Ogni archivio o collezione documentale, deve restare differente, per 
mole ed indice, tale deve permanere, soprattutto mantenendo la totale diversificazione di obiettivi,  
forme, strutture, materiali, e finalità specifiche, nel pieno rispetto delle territorialità, tempistiche e 
variabili culturali e didattiche.’
L'archivio italiano, che copre il periodo dall’anno 1980 al 2005, resta esattamente, quello che i lettori  
attenti e i coordinatori, hanno deciso loro stessi debba essere, ovvero un deposito virtuale, e cartaceo, un 
serbatoio prezioso di conoscenza di spessore storico da consultare. Si tratta quindi di una infrastruttura 
bibliografica, organizzata secondo diversi gradi e criteri di catalogazione, intesa preservare senza 
ulteriore elaborazione, memorie specificamente didattiche, mantenendo documentazione storica 
rigorosa, del percorso scientifico dell’autrice, e manutenendo, in luoghi adatti, il cartaceo, già distribuito 
in più sedi, includendovi, numerosi manoscritti, ed alcuni testi letterari dell’autrice, molteplici 
testimonianze del suo passato narrativo, e poetico, pagine di alto pregio, da cui lei oggi intende 
distanziarsi, e che non considera affatto parte integrante della sua nuova produzione letteraria attuale,  
che si avvia, per sua stessa dichiarazione, dal secondo decennio del XXI secolo.
Resta tale risorsa imponente, documentale e bibliografica, che contiene un passato molto importante, di  
una scienziata dalla fisionomia composita e complessa, aperta anche a chi, essendo già divenuto 
formatore o formatrice, voglia continuare a rileggerne le pagine, ad ispirarsene, per procedere ad 
ulteriori autonome derivazioni didattiche. Risulta accessibile a tutti i lettori e studiosi, che intendano 
riscoprire, un percorso ideativo e compositivo di spessore interdisciplinare, di una pioniera, attiva anche 
come docente, mediatrice scientifica e culturale a cavallo fra ere, continenti, lingue, ed epoche epiche di 
ricerca, in continua evoluzione, tratte estremamente rapide nel loro progressivo succedersi. Una eredità 
al femminile singolare, da conoscer e tramandare, anche accademicamente, in modo solido e 
coerentemente strutturato.
Gli archivi, che riguardano l’autrice sono molteplici, possibile quindi solo indicarne alcuni esempi.
L’archivio tedesco è basato sulla selezione relativa alle sole opere, che siano state ritenute utili alla 
realtà didattica germanica. Resta valida quella selezione precisa, che ha stabilizzato anni fa quella stessa 
illustre linguista, Annely Rothkegel, che insegnando e traducendo lei stessa, pagine assai importanti di 
Tonfoni Graziella, adattandole alla realtà accademica della comunicazione tecnica, ha creato un ascolto 
corretto, senza intendere produrre esempi totalizzanti o globalizzanti, da fare imitare, e neppure 
estendendoli necessariamente, a tutte le altre aree europee.
L'archivio catalano, fu per anni gestito e conservato dal docente Mariano Torres, mediato attraverso una 
sua libera interpretazione, e la sua autonoma didattica scolastica prima, ed accademica poi, presso la 
Universitat de Les Illes Baleares. Se dovesse prendere consistenza editoriale completa, anche un 
archivio castigliano, sarebbe comunque basato sulla estensione di un remake delle opere di Tonfoni 
Graziella, (1980-2005). Si tratterebbe, in tale caso, di pubblicare veri e propri collage di pagine, da vari 
testi, garantendo la visibilità accademica di un comitato articolato al suo interno, che opererebbe, in sua 
sovranità nel territorio castigliano ed ispanico. Sarebbe diretto da Regina Gutierrez Perez, docente 
presso la Universitad Pablo Olavide, di Siviglia, che già ha curato una traduzione ed adattamento di 
alcuni testi didattici, della autrice con competenza evidente, in lingua castigliana. 
Sono effettivamente numerosi e differenziati fra loro, questi archivi, e numerosi i compendi derivati,  
collezioni di testi sono state distribuite in più sedi europee e mediterranee: si annoverano fra le 
numerose e  prestigiose collezioni, che hanno dato luogo a varie operazioni di catalogazione le 
specifiche selezioni dell’archivio realizzate in Iran, presso la Università di Isfahan, ed in Turchia, presso 
la Università di Istanbul, e presso l' Istituti Italiano di Cultura, a seguito di una attività di didattica 
intensiva svolta dall' autrice docente in tali sedi. 
In ogni caso la liberalizzazione degli accessi, si riferisce e deve essere limitata alle opere della scienziata  
che si riconducono al periodo 1980-2005: nuove sedi che subentrino con ulteriori archivi, devono 
garantire qualità di selezione nelle pagine più significative e proclamare la loro totale autonomia e non 
conflittualità competitiva fra di loro. La sede accademica maggiormente fornita resta comunque quella 
dell' Alma Mater Studiorum di Bologna.
Devono essere posti vincoli rigidi sulle professionalità dei catalogatori e degli studiosi, e gli accessi 
potranno essere concessi, solo a chi abbia una base culturale specialistica adeguata. Non si vorranno 
includere quindi che quegli studiosi di già provata competenza, e lettori che indipendentemente dal 
titolo di studio, ma sulla base delle effettive loro competenze, dimostrino abilità provate nella corretta  
decodifica. In sintesi questa liberalizzazione può essere solo ed esclusivamente qualitativa, tesa a 
garantire maggiore, anzi massima qualità di selezione delle pagine, di resa in varie lingue, anche con 
libere riletture, compendi, glossari. La liberalizzazione nella gestione di ogni archivio locale, è destinata 
ad alzare il livello di effettiva qualità richiesto, nella rilettura delle opere agli studiosi che si 
propongano..
Non può essere invece un modo diverso per risolvere la disoccupazione intellettuale di giovani o non 
giovani studenti, che non abbiano dimostrato di avere acquisito le competenze necessarie. 
L’affrancamento totale rispetto alla gestione del suo passato storico concluso, comunque di straordinaria 
importanza scientifica, anche in Europa, e di evidente valore accademico, è quanto permette solo oggi 
all’autrice, che ha dimostrato, un indiscusso senso responsabilità, di presentarsi semplicemente come 
'Antica Ricercatrice, già Docente presso l' Alma Mater Studiorum, e già Premio Minerva Donna per la Ricerca 
Scientifica e la Cultura, in Roma nel 1984, con un numero vastissimo di pubblicazioni, di altissima qualità, 
pubblicate e ripubblicate, concepite originariamente in lingua inglese, composte anche in lingua italiana, di 
cui esistono traduzioni importanti, e compendi in altre lingue europee, attiva da più di trenta anni nel settore 
interdisciplinare della traduttologia, della linguistica testuale, e computazionale, più in generale, della 
gestione della informazione, della intelligenza artificiale, e dell' information design.’ 
E’ la stessa scienziata a precisare, riferendosi ai vari periodi del suo complesso operato scientifico, 
didattico ed accademico, scrivendo all’ illustre studioso di Romanistica, Alfred Noe,  attivo presso la 
Università di Vienna, in questi termini assai singolari: ‘Dal 2010, affianco sistematicamente una attività di 
narrativa, e di saggistica letteraria, in lingua italiana, e non sono più interessata ad avanzamenti di carriera 
accademica [….]’ ‘E' quindi questa mia attività di letteratura impegnata, la più recente, in lingua italiana, che 
oggi voglio fare conoscere ed illustrare, nelle sue particolarità stilistiche, quando mi resta un po' di tempo, 
dati i numerosi altri miei impegni, soprattutto nelle sedi di prestigio, ed anche nella Italianistica estera’. 
La dimensione affabulatoria dell’autrice, non tracima mai, e non esonda, nella sua prosa esatta e 
rigorosa, seppur immaginifica, ed espressionista, post- connessionista, lessicalmente spessa e 
pragmaticamente porosa, per la fittezza di molteplici significati, che solo i lettori colti e raffinati  
possono identificare in modo corretto in più alta percentuale rispetto a chi solo scorra più 
superficiamente le frasi.
Nelle costanti sue fantasmagorie testuali, l'autrice non cade mai però nell’utopia dell’irrealizzabile,  
presenta piuttosto, come fattore critico, da soppesare, evidente problema da risolvere, il coacervo dei 
rischi, che derivano dal volere pretendere di imporre a tutti i costi, un processo di acculturamento di  
massa, omologato, spesso troppo accelerato rispetto ai tempi richiesti, e quindi approssimativo, 
convulso e disordinato, destinato a produrre effettivi entropici e caotici se non adeguatamente 
monitorato.
1. Esercizi di buona scrittura e prove di ben leggere
In una realtà contemporanea, saturata di espressioni di malessere, di commenti malevoli ovvero 
derivanti da un malvivere generalizzato, inquinata di cattive notizie, sostenuta nell’inconscio 
collettivo da una letteratura predominante al negativo, ecco l’autrice proporre una realtà narrativa e 
poetica ben diversa, immaginando ‘un mondo senza la libera maldicenza’.
Parafrasando, quindi, e rispondendo a Jimmy Wales, fondatore di Wikipedia, lei stessa, si permette di 
fare osservare, che spesso è proprio una certa almeno parziale e momentanea deprivazione di 
strumenti della conoscenza, a fare aumentare il piacere dell’apprendere, a tenere solido e costante 
l’apprezzamento per la scienza e la cultura. Nell’era dell’eccesso di disponibilità –aggiunge-  il tutto 
dato per scontato, facilmente acquisibile, fa cadere il valore dei volumi più pregiati, equiparandoli a 
serie intere di pagine dissennate e disseminate, nella totale mancanza di criteri di una benché minima 
ecologia della mente, rispettosa dell’ambiente cognitivo. 
Come accade a chi avendo ben catalogato, e possedendo altrettanto disponibile, un patrimonio 
bibliografico immenso, poi resta inappetente, addirittura confuso, proprio per troppo vasto accesso. 
Diventa progressivamente uno sfogliatore anoressico, di pagine, navigatore svogliato, distratto, di 
molteplici siti web, frastornato di fronte a tanto evidente dimostrazione, di incontrollabile eccesso di 
ricchezza di risorse, affranto di fronte ad una collettiva bulimia dello scrivere, e del postare infinito e 
plateale, anonimo, ubiquito, in rete.
 
Vuole - Graziella Tonfoni- limitare le sue osservazioni a quella ‘anomalia letteraria italiana 
contemporanea’, che si fonda sull’iperbole della disgraziata vicenda, che diventa valore aggiunto, del 
disastro metaforico, che crea una mitologia estrema al noir, desiderabile da parte di alcuni lettori, per 
nulla onnivori, che cercano ormai solo ed esclusivamente emozioni forti e distruttive.
La tendenza ‘al verismo anzi all’iperrealismo totale al negativo’ diventa tracimazione nell’ignoto 
dell’inconscio, ed affonda il suo significato, proprio tra le onde tumultuose, causate da quelle 
risacche improvvise del buon senso, prodotte e fatte risuonare, nell’esibizionismo poetico di massa, 
che si crogiola nella costante spettacolarizzazione del disdicevole, che possa diventare finalmente 
pubblica drammatizzazione
.
Si comunica oggi- procede l’autrice- attraverso una vera e propria estremizzazione narratologica, 
che, subdolamente ed inavvertitamente, stabilizza una serie di aspettative di lettura al negativo 
plateale. L’effimero post ideologico, appare essere l' unica sicurezza possibile.
Tale mutamento della percezione è basato sull' eccesso di voyerismo culturale, sul nozionismo negato 
perché incompleto e parziale. Ognuno oggi commenta e trae immediate conclusioni, sulla base di 
riassunti parcellizzati. Si tratta di vere e proprie schegge ecdotiche che feriscono le menti dei più 
sensibili lettori, rendendoli aggressivi cercatori di inutili schermaglie. Un disordine quindi già 
predisposto ed indulgente, che si materializza, nella esplicitazione dilatata, degli spigoli negativi, in 
uno sconcertante dispiegamento di forze acritiche, energie mobilitate, quindi a fare notare tutto 
quanto possa essere trovato dal lettore esecrabile, scandaloso, o almeno deprimente, cattivo, misero, 
squallido, in una proliferazione di pagine, ben aldilà della capacità filologica, attualmente disponibile 
per la realizzazione di un compendio, che possa essere consultato con soddisfazione.
Vi si affianca una linea continuativa, inesorabile tracciato ed insistente traiettoria, che procede 
tenace, ' a rullo battente' con uno stile, che da satirico diviene rapidamente sardonico, cinico, senza 
via di scampo, che si nutre costantemente della denuncia di fatti esecrabili, veri o presunti.
Si innesca la necessità di avere sempre pronte, per accedervi quotidianamente, intere filiere di 
vicende oggettivamente scandalose, o almeno scandalistiche. In mancanza di fonti primarie, chi 
scrive oggi per farsi notare e non annotare, ne crea altre fittizie, a più livelli di oggettiva plausibilità, 
stilistica, che solo possono rivelare la falsità della progettazione originaria predisposta ad arte ed 
artificio costanti.
Nessun tassello di negatività può essere lasciato indietro, né venire destinato all’oblio di cronaca 
locale.  Le risorse diventano disumane, rappresentazione e stimolo di obbrobrio globalmente diffuso, 
risuonano sui media, destinate alla corsia preferenziale, in ogni redazione che voglia mantenere ‘il 
passo con la feroce attualità’, rimbalzano rotolando su internet, dilagano, e non dialogano, a macchia 
d’olio, in facebook, si accavallano a spintoni fra innumerevoli blog, che le rilanciano ovunque in 
simultanea. 
Ivi vengono accuratamente descritti, vivisezionati, amplificati, fenomeni destinati ad essere solo ed 
esclusivamente trasformabili in entità del  tutto negative, per diventare così esistenzialistiche e 
poetiche espressioni del malessere globalizzato ad arte.
Si tratta di eventi scelti, appositamente indicati, con precisa cura, fra quanto di più aberrante, e 
deplorevole possa offrire il mercato giornaliero della cronaca nera, o possa essere ricondotto alle 
anse di un giornalismo scabroso, che diventa fonte a sua volta, di una paraletteratura omologata 
demolitoria e distruttiva, ove virtuale e reale si mescolano indistintamente. Congetture e fatti 
realmente accaduti, si mixano in forma di amebe testuali, visioni contaminate, in continuo 
movimento, a tratti difficilmente distinguibili nelle assonometrie, divenute automaticamente 
tridimensionalità dell'essere.
Si crea un riascolto continuativo, un brusio costante, basato sulla attesa cognitiva della più 
prevedibile congettura, nella monotonia assoluta della dissennata deduzione. Si agisce sulla base di 
una monocorde premessa, che si tratti di qualcosa di comunque oltraggioso, se se ne debba appunto 
argomentare, abducendo ed inducendo in catene casuali di irragionevolezza pura.
Ne deriva una produzione a catena di pagine convulse, ed una aspettativa di lettura intesa, sempre e 
comunque, trovare abissi letali, o almeno a potere individuare indiscusse tracce di putrescente 
interpretativo, coatto a diffamare.
Lo scabroso viene spesso immediatamente associato, ad immagini e rappresentazioni, che non lo 
siano affatto. Perfino documentazioni di prassi mediche, per certi malevoli suscitano pruriginosità 
occulte, creando un immaginario distorto, basato su illazioni, che non trovano alcun tipo di riscontro 
effettivo nella realtà, neppure in quella virtuale.
Così come innocenti esternazioni vengono riportate con una malizia, che le traduce in gestualità del 
tutto involontarie, ma aggressive. Si comprime, per sempre, ed inesorabilmente la spontaneità 
giocosa, seppur ovviamente  rispettosa. A chi, ancora, detenga il privilegio di gioire almeno in parte 
delle sue giornate operose, con semplicità, si provocano avvicinamenti di arti nelle folle, 
accostamenti per nulla intesi, né cercati, da chi possa, così, essere dichiarabile aberrante fenomeno, a 
seguito di ineludibile seppur contraffatta prova visiva, onde potere dimostrare, quanto non si riesce a 
giustificare, se non sulla base della costipata propagazione di catene di errate inferenze, sbagliate 
deduzioni, con ovvie manipolazioni di detti e di fatti, di detti fare, e di fatti dire.
Quanto non provochi perdurante tristezza, profonda indignazione, immediata aggressività, o almeno 
generi una notevole dose di agitazione emotiva, non può neppure essere preso in considerazione, 
nella maggior parte dei casi. Viene negata alla semplicità di emozioni positive quella  etichetta tanto 
necessaria di ‘valida scrittura emergente’. Un tassello terminologico duro oggi, che si attribuisce solo 
ed esclusivamente a coloro che  scaverebbero, appunto nel cosiddetto profondo dell’animo umano 
facendone suppurare i mai inferti, ma certamente inferiti traumi.
Almeno che ci sia un riso amaro, come finale, e che una trama che sembrava destinata ad essere 
ragionevole, perfino quasi lineare, che rischi di lasciare quindi un sentore di speranza, quasi 
ammiccando ad una positiva conclusione, possa nell'ultimo capitolo, nelle finali pagine rivoltarsi, del 
tutto riscattandosi, ovvero capovolgendosi al noir. Non si rischi mai, quel finale a buona sorpresa –
sembrano insegnare in alcuni circoli di lettura-  che possa preludere ad un futuro liberato dalla 
matrice essenziale dell' angoscia esistenziale. Molti critici temono chi scrivendo, sia, se non 
completamente, almeno parzialmente pronta a ribadire la bellezza recondita, preziosa, di una 
normalità equilibrata, positivamente infettiva, propagatrice del sorriso, promotrice della auto ironia, e 
perfino portatrice di una composta e  giocosa risata collettiva, della metafora pacata, e mai sguaiata, 
perfino con eventuale allegato apprendimento piacevole. Sono queste le presenze fuori linea 
considerate pericolose per tanta critica che oggi si definisce oggi socialmente militante e quindi 
scabra. 
Inutile proclamare il diritto acquisito delle libertà di ogni tipo di espressione in web.
Se l’insulso non nuoce, la malevolenza invece fa male e parecchio davvero.
Quindi gli ecologisti coerenti, dovranno essere loro stessi a fondare una corrente coesiva, che 
preveda che, chi del tutto incondizionatamente voglia continuare a vociferare, e di voci ferire, debba 
almeno una tassa per questo servizio, che fa solo a sé stesso, allo Stato di cui pratica la lingua, e di 
cui utilizza la sintassi, quotidianamente e volontariamente pagare:. Sia quindi il giusto balzello 
compensativo per questo suo scomodo scrivere, per tanto e per tanti disturbare.
 
2. Il romanzo storico: piattaforme in lingua italiana, e linee evolutive per le molteplici traducibilità 
europeizzanti attuali. 
Esiste oggi una ampia produzione di romanzi storici,  risultato di accurate ricerche su svariati temi 
della antichità, del moderno, del post moderno, ed a volte anche del contemporaneo. Si tratta di 
narrazioni fantastiche, che scandagliano periodi comunque sufficientemente lontani, dalla nostra era 
attuale, da permettere agli stessi scrittori, quel doveroso distacco, emotivo e critico, che salvaguardia 
le intenzionalità dei personaggi, quella che una ossessiva contemporaneità invece tende ad inasprire, 
e tutela le intertestualità certe, distinguendole, nettamente, da fusioni del tutto arbitrarie.
Si tratta di volumi realizzati da autori italiani, e da autrici, che si documentano professionalmente, 
con approfondite letture formative, letterariamente elaborando intere tratte, nella loro lingua madre, 
risiedendo in Italia, spesso anche durante loro periodi di studio e residenza all'estero, proponendo 
quindi i risultati selezionati, dai loro sistematici studi storici, anche nel più vasto ambito della 
compagine erudita europea.
Graziella Tonfoni, scienziata dell'informazione, opera in modalità astratta, mai riferendosi nella sua 
letteratura attuale a personaggi realmente esistiti, o a fatti concreti; solo identifica i problemi reali 
della società della confusione multimediale. Distaccata, e quindi del tutto distinta da tale corrente, 
non può trascurare di ricordare la esistenza di questo variegato filone, di produzione compositiva 
fluente, indicandolo alla coerente considerazione dei critici attuali.  Non può, come rigorosa 
ricercatrice, evitare di inserire, nella corretta rivisitazione della contemporaneità italiana attuale, una 
citazione bibliografica, seppur complessiva, che dichiara questa ampia filiera di libri, spesso assai 
voluminosi, certamente molto letti, da un vasto pubblico. Una disamina completa di tale fiorente 
letteratura di studiosi, frequentatori assidui di biblioteca, richiederebbe una analisi assai minuziosa, 
per essere rispettosa dell' esistente effettivo, che è in continua crescita ed espansione.
Si tratta di scrittori individuali, o di coautori, e perfino di gruppi, che lavorano sinergicamente, e si 
distribuiscono quindi materiali di investigazione, consultati da loro, se effettivamente disponibili 
presso biblioteche, frequentando assiduamente centri di documentazione, e confrontando 
internamente, e collaborativamente, i risultati ottenuti. Non intendono essere storici, questi studiosi, 
ma vogliono trasfondere conoscenza concreta, mescolandola, sapientemente, alla fantastica 
ricostruzione, intervallandola, alla creativa ideazione di personaggi, mai realmente esistiti, che si 
animano nelle loro pagine, composte per avvincere, stupire e comunque mantenere alta la 
motivazione a leggere, nei  loro continuativi estimatori. Nascono manoscritti assai cospicui, la cui 
base stabile, è spesso concepita e realizzata in lingua italiana, anche se la riconoscibilità reale della 
originaria stesura, non sempre risulta evidente, in quanto alcuni di loro rilasciano automaticamente le 
autorizzazioni, dovute, per fare sì che ogni loro frase possa essere immediatamente, resa in altre 
molteplici traduzioni, in linguistica sincronia di intenti, per un contesto di ascolto prettamente 
europeo.
Graziella Tonfoni si è imbattuta per caso, in questa produzione florida, che appare in forniti scaffali 
di librerie. Sfogliando con attenzione, ha riconosciuto i nomi di autori italiani, oppure italiano 
parlanti, che dimostrano una continuità decisamente apprezzabile, nelle loro erudite ricostruzioni, che 
hanno  intento divulgativo, e quindi si presentano con stile particolarmente accattivante.  I titoli, da 
lei per il momento valutati, come efficacemente rappresentativi, dei più prolifici scrittori, sono 
numerosi.
Particolarmente attente a questo fenomeno rilevante, sono le direzioni di biblioteche, e le librerie di 
alcune capitali europee. Esiste dunque un filone letterario di italiani, europeizzati, che operano e 
pubblicano all'estero, oppure in Italia, sulla base di ricerche estese, ed assai documentate, costanti 
investigazioni, mutuando informazioni rare da  testi difficilmente reperibili, ben poco noti, attraverso 
il loro pregiato mestiere di filologi, e storici, studiosi ed esperti. Si tratta di una corrente, già da anni 
avviata, da autori italiani ben noti, che tuttora pubblicano opere, di effettiva mole e piacevolezza allo 
stesso tempo.
Ovviamente esemplare per tutti è stato Umberto Eco, con il suo primo romanzo storico, thriller 
medievale, cui sono seguite altrettanto importanti e brillanti ricostruzioni letterarie di altre epoche. Si 
annoverano altri nomi, in particolare nell' intorno bolognese, ove si notano opere di cospicuo valore 
come quelle di Valerio Massimo Manfredi, di Danila Comastri Montanari, esploratori rigorosi, 
seppur di stile spumeggiante, e quindi piacevole, e di alta leggibilità, che hanno realizzato numerose 
storie autonome, relative al vissuto di eroi del passato remoto, o hanno tratteggiato personaggi di 
una storia meno lontana, ma comunque distante per valori tempi e vicende con maestria e precisione.
Questa tendenza compositiva e critica, volta a fare passare contenuti stabili e verificati, mescolandoli 
sapientemente in uno stile, che avvinca, una costante serie di lettori, in attesa sempre del prossimo 
volume, di uno stesso autore, non deve essere sottovalutata nell'attuale panorama editoriale. Si tratta 
di una categoria a sé, con protagonisti fra loro assai diversi, studiosi che effettuano una metodica e 
seria ricerca, che quotidianamente si occupano di misteri lontani nel tempo, che sarebbero tuttora 
aperti, e tali sono, per certi aspetti, rimasti da secoli, trasmettendone le essenze critiche e 
rappresentandone le dinamiche narratologiche, in uno stile impreziosito da citazioni erudite, 
sufficientemente semplice, e piacevole, che crea una readership costante ed affezionata.
Sono autori rispettosi delle proprie specificità, e ruoli, che scrivono con mestiere, arte, passione, 
competenza, senza mai volere interferire con la produzione storica e scientifica, quella dichiarabile 
come attendibile 'al cento per cento', ovvero con le evoluzioni interne alla elaborazione specialistica, 
che resta patrimonio solido dei rispettivi centri di studio universitari, ovvero dei vari atenei.
Si tratta di personaggi peculiari per fisionomia e tratti, con esperienza effettiva sul campo, 
rabdomantici lettori, a loro volta estimatori di innumerevoli testi pregiati, che esplorano e praticano, 
la consultazione continua con raffinata cultura, che danno l'avvio a vere e proprie colture letterarie 
autonome, e parallele, rispettosi delle distanze e differenze, senza interferire con il lavoro di altri 
ricercatori. Godono, in cambio, di un altrettanto evidente apprezzamento, spesso anche di una 
illuminata protezione, assai importante per il loro sopravvivere editoriale, in un mondo ormai tanto 
fitto di innumerevoli prodotti, presenziato da innumerevoli penne aggressive, con tastiere spesso del 
tutto omologate.
Sono spesso proprio gli accademici ed indiscussi specialisti, dei diversi settori, a consigliare in alcuni 
casi ai loro studenti, per il loro tempo libero, di volere leggere, con passione e rispetto, anche tale 
produzione parallela, sottobosco pregiato, che si nutre all' ombra dei protettivi accademici rami, delle 
riconosciute autorità dei molteplici settori, da loro correttamente esplorati. Tanti docenti si rivelano 
e proclamano assidui ed appassionati lettori, di opere che li trasportano nei tempi, ma ancora sulla 
pagine, che in alcuni casi possono perfino arrivare al numero di mille ed oltre, senza per questo 
vedersi costretti a chiedere di potere usare gli occhiali del tridimensionale di fronte allo schermo.
Si tratta di riconoscere, e ribadire, una rispettosa convivenza di saperi, distinti, la cui autenticità di 
ricerca risulta evidente e differenziata, in piena correttezza, dalla trasparente etichettatura testuale. 
Come nei prodotti alimentari, dichiarare il tracciato di provenienza risulta fatto accettabile, tale 
letteratura romanzata europeizzante, potrebbe in un domani avere una pagina finale ove si esplicitino 
le dosi di documentazione effettiva, rispetto alle aree fantastiche, non meno necessarie a trattenere la 
attenzione dei lettori, distinguendo metodicamente, fantasie ed iperboli, di poetico pregio, da quelle 
sezioni letteralmente risultanti come compagini storiche, derivate da studi massimamente rigorosi.
Graziella Tonfoni, sensibile e preoccupata osservatrice delle linee di tendenza di riscrittura, odierne, 
che rispondono alla grande confusione mediale e mediatica, ha reso possibile la consultazione dei 
suoi archivi scientifici, onde evitare dannose confusioni, agli storici del futuro, in merito alla sua 
personalità, femminile singolare, tanto complessa da potere dare luogo a leggende spurie. Quindi i 
suoi archivi, tutelano la correttezza di documenti che la riguardano, proteggendola da malevole 
insinuazioni, dettate da ragioni astoriche che nulla abbiano a che vedere con la scienza.
Lei stessa, come autrice letteraria, che si considera tale dal 2010, indirizza invece la sua produzione 
compositiva alle problematiche astratte, per non dovere mai ferire le sensibilità di nessuno in pieno 
contrasto, con una certa ideologia mediale, saggistica e narrativa italiana attuale, dai toni 
effettivamente troppo spesso eccessivi e concettualmente dilanianti.
 
2. Carenze del fattore empatia nella illimitata offerta dell' iperspazio interattivo
Innumerevoli sono attualmente gli spazi aperti per la lettura, i circoli di scrittura, perfino esistono 
telefonini dedicati alla letteratura digitale, segreterie telefoniche, appositamente predisposte per 
registrazione di messaggi poetici. Una prassi di tavoli di lavoro virtuale di composizione distribuita,  
diffusa, anonima, ed ubiquita sembra oggi volere incentivare, a costi minimali, una comunicazione chat,  
che dovrebbe risultare efficace per tutti, nonostante la difficoltà estrema ed evidente, di trovare spazio 
autentico per articoli autoriali meditati, per recensioni accurate, anche se brevi, nelle ormai rare riviste 
letterarie di stampo tradizionale, sopravvissute all' online, data la fittezza di presenze assenti, ma non per 
questo meno insistenti, che vogliono a tutti i costi, anzi esigono di potere pubblicare, aprendosi varchi di  
attenzione mediatica, con iperspazi di espressione sul territorio facebook, in alternativa, in compresenza, 
in competizione aggressiva perdurante. 
Rivolgendomi ai seguaci di Mark Zuckerberg, Cofondatore e Ceo, mi proclamo piuttosto come 
ammiratrice di chi da solo si scala le sue vette impervie, senza pretendere che tanti ammiratori lo 
seguano, inciampando e ferendosi loro, tentando di imitarlo, perfino di emularlo. 
Rispetto la solitudine purissima ed elitaria di Reinhold Messner, e di Walter Bonatti, caratteristica 
questa che accomuna, e definisce, gli unici eccellenti pionieri. Sono davvero esemplari, coloro che non 
prendono rischi in compagnia, ma che da soli procedono per le tratte pericolose, e poi successivamente 
raccontano la loro esperienza, individualmente sofferta e gioita, quando portata a buon compimento, nel 
raggiungimento individuale, delle vette più acute ed aspre.
La scienza pioniera, che da anni pratico, si crea solo se sono da sola, poi eventualmente si illustra 
narratologicamente. In ricerca avanzata si entra , e si resta, e si esce da soli.
E soprattutto una vetta scientifica precisa, sia essa l'apice della Linguistica Testuale, sia quella della 
Intelligenza Artificiale, siano le creste della Multimedialità Cognitiva, sia il picco dell' Information  
Design, una volta scalate queste pareti di pagine, raggiunta la messa in file, che ha titolo di articolo 
preciso, non la si ripete tale esperienza, perché l' estetica stilistica, di ogni di intervento scientifico  
retorico, sta nella sua assoluta difficoltà, solitudine ed irripetibilità di ogni frase.
Se per sopperire ad una mancanza di socialità, uno scienziato dovesse inquinare di tecnologie 
inessenziali il mondo intero, o se per evitare suoi spostamenti scomodi sulle strade, dovesse obbligare 
tutti a lavorare da casa, direi proprio che la sua operazione innovativa, non vale la pena perché solo 
riflette un egoismo spropositato, che promana schegge di assurda interconnessione, ma non implica 
affatto una comunicazione autentica.
La conclusione, così come l'avvio, di un articolo informativo breve, rappresenta sempre la zona testuale 
privilegiata, ove l' attenzione del lettore è maggiore; un paragrafo in posizione finale, ed il suo 
corrispettivo in avvio, sono massimamente leggibili, dato che si collocano nelle più efficaci aree di 
focalizzazione cognitiva, tali frasi restano nella memoria, sia di chi sfoglia svogliatamente, che di chi 
rilegge con attenzione, ben più a lungo, perfino emergono come le punte più importanti da tutto il  
restante articolo.
A differenza di altre paragrafature scientifiche, precedenti, stringhe estese, scritte appositamente  per 
restare annotazioni di appendice, di una agenda virtuale personale, alcune espressioni di autocritica,  
sono state inviate, a riceventi commentatori esterni, per cui non erano state progettate o previste.
Paragrafi peregrini, estratti da compagini, ben più estese, non rivolte a nessun utente particolare, intese 
non  diventare necessariamente espressioni pubbliche, ma costituire piuttosto materiale paratestuale, di 
riflessione critica per futuri discenti, possono diventare oggi assai facilmente, nessi lessicali, di paragrafi  
in contatto, scie semantiche, che riconducono ad un sobrio sommario, che può apparire di natura 
artificiosa con stile del tutto artificiale. Soprattutto se inserito in una miscellanea, di contributi 
approssimativi, i cui curatori o curatrici ricevano suggerimenti precisi, in merito alle frasi da accogliere,  
rispetto agli indici dei capitoli da rigettare. 
L'autrice, oggi conferma come,  un trafiletto in lingua italiana, in via di pubblicazione, di stile modesto e 
ben più compatto, di tante altre sue precedenti esternazioni coesive in lingua italiana, grazie allo stile 
questa volta molto più semplice, e conciso, possa risultare finalmente gradito, ben più di tanti estratti  
progettuali da lei concepiti,  per pregiate collane, di sedi editoriali tutte già occupate, per il prossimo 
decennio almeno.
Ben conscia di questa paradossalità esistenziale odierna, ecco che la scienziata fornisce un consiglio 
spassionato, ad un redattore ed esperto, che a lei gentilmente si rivolge, tenendo conto del bene del 
volume, in preparazione ovvero del progetto in fieri,  per la produzione accurata di un Publishers'  
Digest in Italian Contemporary Literary Studies and Comparative Literature, che altri vorranno poi 
effettivamente realizzare, esprimendosi lei stessa in questi termini:  'se gradito ed opportuno sono 
ben lieta di consegnarvi un mio contributo, che sarà importante, ed unico, mentre per il più ampio 
ruolo di coordinamento, di ulteriori eventuali capitoli inviati a altri autori, le cui pagine mi 
verrebbero sottoposte per valutazione, invito, chi tale onore di equa giudicante mi volesse attribuire, 
a riconsiderare la sua proposta. Molto meglio distinguere gli autori odierni, maggiormente letti, 
dagli scrittori meglio recensiti, e distanziarli tutti, da chi debba conteggiarne l'impatto critico sulla 
percezione letteraria contemporanea e sulla retorica comparativa.
Possa quindi, un collaboratore, scevro da passione letteraria, gestire una molteplicità di  criteri, fra 
loro diversi, che danno luogo a  rapporti matematici, assai delicati, nella configurazione di 
relazionalità, fra fasi di realizzazione semantica, e natura stilistica multifunzionale dei vari indici.
Graziella Tonfoni come autrice, assicura e certifica la qualità assoluta, delle sue prose, mentre mai 
avrebbe la pretesa, o l'ardire di considerarsi candidata idonea, per  un ruolo assai ambito di 
coordinatrice, per una intera sezione, di un prossimo e necessario compendio, che raccolga, oltre 
alla sua visione poetica, le molte voci di contemporanei letterari contributori dal 2010 in poi. 
Appare attendibile la sua scelta, di essere in minima parte dedicata a segnalare linee evolutive, ad 
indicare nominativi validi, per facilitare la futura eventuale integrazione, fra autori senza critici e 
critica senza autori. Si astiene quindi dal volere giudicare i vari contributi. Sarebbe per lei una 
missione accademica impossibile, da portare a compimento, una morfologia difficilmente 
monitorabile, nelle sue disattese pieghe, e quindi per i selezionati paragrafi, del tutto 
controproducente.
Non  paia questa affermazione, di realistico senso del limite, contraddire la dichiarazione del 
costante, coerente e  precedente  impegno, dalla ricercatrice stessa confermato, nei confronti della 
sua scrittura divergente.
Se Graziella Tonfoni, già assai prolifica autrice, bilingue, scientifica e letteraria, accettasse l'onore 
di diventare anche la selezionatrice pubblica, di altri contributori, che hanno inoltre già da anni 
acquisito uno status accademico italiano, o narratologico europeizzante, assai evidente, ciò potrebbe 
innescare meccanismi di noiosa ostilità, da parte di esclusi di fatto, dato che si tratterebbe  per lei di 
scegliere fra numerosi proponenti. Il paradosso attuale, di cui anche molte autorità editoriali 
europee si meravigliano è nello spread,  fra risultati della prosa, dell'autrice, di eccellente livello, e 
il riconteggio di fenomeni di livellamento ideologico, che si notano, nella antologizzazione 
nozionale. 
In un accademico carteggio anonimo, ma pubblico, fra colleghi si legge che Graziella Tonfoni pare 
'ben lieta di ascoltare quanto i suoi rilettori, vogliano dirle, per aggiornarli su alcuni aspetti del suo lavoro 
scientifico, quelli che forse potrebbero davvero rilanciare, loro, alla luce degli sviluppi successivi e recenti. 
Quella seria ed importante collaborazione, iniziata tanti anni fa,  rilanciando la attenzione sulla necessità di 
progettare criteri solidi per la conservazione delle pubblicazioni didattiche e documenti, attuali soprattutto 
quelle sue lezioni di aula, che testimoniano una sua attività innovativa di didattica intensiva svolta presso 
Alma Mater Studiorum Bononiae, intesa avviare qualcosa di assolutamente diverso e cognitivamente 
rispettoso delle tradizioni del passato. 
Si intende infatti ricordare che per anni la docente ha inteso promuovere per gli allievi ed allieve una 
'imprenditorialità culturale responsabile attraverso la didattica della scrittura tecnica' esperienza -la sua 
didattica di quegli anni- pioniera, e rappresentativa, visitata la sua aula, da colleghi europei e colleghe di 
area tedesca, che la hanno estesa alle loro sedi in modo corretto [..], esperienza che fu conclusa con 
successo, in Germania, e che portò Alma Mater Studiorum ad essere annoverata per tale didattica 
'supportata da piattaforma a distanza', fra le prime sedi eccellenti, nel distance learning menzionate con 
onore [..].  Se, oggi i colleghi e le colleghe più giovani di Unibo, hanno inserito percorsi per formare alla 
scrittura tecnica, anche nel settore dell' Italianistica, come fatto naturale, giusto ricordare i primi passi di 
questa operazione didattica preliminare, saggiamente ponderata, in Alma Mater.
Come evidenti nelle pubblicazioni di Tonfoni G., di cui quindi pare oggi opportuno conservare almeno alcune 
tratte importanti sul piano storico. 
La memoria dei più di trenta anni di ricerca e interazione accademica nelle strutture di Ateneo, 
lascia all'autrice, oltre al senso di una perdita incolmabile dei tanti colleghi scomparsi, anche 
numerosi ricordi positivi. Il rispetto degli studiosi per le differenze di vedute scientifiche, 
atteggiamento il loro, corretto e costante, la  rara e preziosa capacità di ascoltare, dote ormai unica a 
trovarsi in giro. In tale contesto di auspicata continuità, si era parlato anche di una antologia di 
antichi saggi bolognesi della autrice, come si trattasse di racconti di Mauro Corona, ovvero nel 
pieno rispetto della natura accademica circostante.
Si sarebbe trattato di un volume, per  cui in molti sarebbero stati lieti, di apporre una prefazione. 
Si sarebbe facilmente trasformata una lettera di liberatoria editoriale in sentiero tracciato e semplice, 
per una  antologia di percorsi, ormai divenuti facili, così peraltro anche celebrando quegli editori, 
che  avessero in passato dimostrato lungimiranza, nel pubblicare in tempi ragionevoli quegli  inediti 
solitari dell'autrice, estremamente innovativi, di cui non necessariamente il curatore condivideva il 
taglio scientifico.
 Concludiamo riferendoci ad  un commosso carteggio del 2012, dell' autrice che si rivolge a se 
stessa: 'Ora mi chiedo, se essendo rimasta io, fra i pochi antichi ricercatori del tempo passato, debba 
davvero considerare quella 'premessa e promessa', che fu iperbolica, una prassi effettivamente per me 
impegnativa. In sintesi, il nitore delle memorie mi accompagna, ma sempre in meno qui restiamo a ricordare 
un rispetto per le modifiche in corso, importante da potere storicamente testimoniare.  Forse vale la pena, 
oggi, da tale prolungato capitolo di vita didattica, del tutto distaccarsi, per procedere a nuove e ben diverse 
pagine di didascalica progettazione nozionale'.
3. Le scienze letterarie nell'era della complessità post tecnologica: metodologie di critica comparata 
per un rilancio della figura professionale dell'editor 
 L'autrice, atipica ed interdisciplinare, attiva in vari settori di punta da più di un trentennio, mette a 
confronto, riferendosi ad alcune definizioni, precise, formulate già nelle  sue prose e 
riproducendone, alcune pagine, particolarmente significative selezionate ed estratte, da un suo 
precedente profilo biografico, redatto nel 2010. Intende incentivare l'attenzione degli storici, sul 
tema delle scienze letterarie. Vi indica alcune praticate modalità collettive vigenti, tese a valorizzare 
gli studi della  prassi umanistica in era post tecnologica. Immettere sue precedenti pubblicazioni 
avvenute nel settore degli studi filosofici e classici, e contemporaneamente anche matematici e 
ingegneristici, per evocarne, la fondamentale rilevanza, mette in luce oggi, come già per tale 
operazione fosse stata autorizzata, più volte, la ripubblicazione di vaste parti di suoi interventi 
fondamentali. Si sarebbe quindi trattato di identificare e riproporre, alcune asserzioni ai tempi assai 
realistiche, confrontandole, minuziosamente, con la attuale situazione creatasi nel settore delle 
discipline umanistiche. Del tutto diversa ed asimmetrica, rispetto a quella del contesto precedente.
La differenza di tempi e di usanze, permette una analisi precisa delle conseguenze di alcune teorie 
valide, che sono state adottate, integralmente, o modificate, in modalità culturali rispettose, oppure 
immesse senza alcun adattamento, e quindi snaturandone lo stesso valore critico. L'autrice ha 
proceduto spesso sottolineando i limiti della permanenza di approcci metodologici inadatti alla 
realtà italiana, evidenziandone, le conseguenze deleterie, nei processi di ricezione e di diffusione.
Tale riproposta di pagine datate, avrebbe reso possibile riscattare anche il valore letterario di 
precedenti manoscritti poetici e narrativi fantastico utopici, dell'autrice, sulla base di una diversa 
rivalutazione storica, attenta a quelle differenze di culture, lingue, e situazioni, che hanno 
determinato forti ritardi nella sintesi di metodi e di solide prassi, oppure  hanno addirittura prodotto 
eccessive accelerazioni di teorie non verificate, con prassi arbitrariamente derivate, spesso spurie 
ma diffuse in modalità non appropriate e quindi da riconsiderare, perché siano rimosse.
Una comparatistica letteraria di tale epoca, ovvero precedente il secondo decennio del XXI secolo 
non si rende altrettanto necessaria. Risulta essenziale una considerazione territoriale precisa, 
rispettosa di prassi vigenti sui vari territori, geopolitici e linguistici. Nasce quindi l'approccio della 
ermeneutica diacronica e della ecdotica letteraria scientifica, rigorosamente contrastiva. 
 Se può apparire che l'autrice voglia lei stessa impoverire il suo nuovo profilo letterario facendolo 
partire dal 2010, non si dimentichi che la più estesa parte del suo vissuto scientifico, che vari testi 
letterari precedenti riproducono fedelmente, comporterebbe una sostanziosa analisi storica, del 
come oggi si siano del tutto modificate le condizioni precedentemente analizzate. Si pone invece 
l'esigenza di valutare come, diversamente dal passato, si debba procedere per monitorare la attuale 
complessità, valutandone le varie fasi ed i distinti percorsi, tumultuosi e veloci, a partire dal 
secondo decennio del XXI secolo. 
Una riscrittura possibile, dei molteplici sentieri scientifici della scienziata, implica la coerente 
pratica della frattalità, della interfrastica misurazione di livelli di accettabilità del testo, la costante 
lettura di innumerevoli derivativi testuali, di cui  alcuni sono flussi didattici, contenuti da mappe di 
navigazione, mentre altri sono sparse diramazioni, sintesi diffusive, adattamenti comparsi nel corso 
di anni perfino ad insaputa della stessa scienziata e docente. 
Accettare nuovi curatori per future monografie, dati i problemi attuali di una autrice sempre 
sovraccarica di sua continuativa prosa, al fine di valorizzare pubblicamente un supporto generoso, 
che si offra, a chi rischia di restare sommersa sotto la mole di scritture scientifiche e letterarie, cui 
sia sottoposta, dovendo concepire e comporre continuamente, data una fragile infrastruttura tecnica 
e ritmi di lavoro incessanti, parrebbe un fatto naturale. 
L'autrice precisa che 'Non facendo mai collaborare nessuno o nessuna con me, se non prima 
accertandomi che possa, chiunque sia in tale stato, ricevere un compenso reale o di immagine professionale 
sua almeno doppio rispetto a quanto faccia per me, e quindi tutelando al 200% chiunque mi fornisca un 
servizio, sarei pronta ad accettare che l' Amministrazione di Alma Mater Studiorum potesse valutare, come 
percorso di aggiornamento professionalizzante un supporto che possa essere dato  alla mia scrittura 
destinata ad essere e ad appartenere comunque ad Alma Mater Studiorum. Con tale esempio, avrei inteso 
dimostrare la importanza della figura di un editor, culturalmente qualificato, come nella pregiata editoria 
italiana di nostra antica tradizione, ristabilendo e rilanciando quindi una professionalità ormai in disuso, che 
costituì per secoli un segno di orgoglio e di eleganza di stile sovranazionale [..]
Non richiedo un esperto del settore, che entri nel merito del concetti, avrei necessità invece di un esperto 
elegante di grafie e calligrafie, navigatore esperto fra, caratteri, accenti, apostrofi, un controllore umano di 
editing e formattazione, che renda la qualità formale e visiva del testo davvero eccellente, e soprattutto 
definitiva [..].
La scienziata indica come oggi si sia modificato completamente quel bel quadro di collaborazione 
esemplare, fra autore e redazione, fra autrice e curatore, in una confusione di ruoli e attribuzioni di 
compiti, che ci vorranno decenni per superare e ben riorganizzare.
Oggi ogni autrice complessa ed interdisciplinare, deve potere essere alleviata dal dovere di rivedere 
se non appunto in unica soluzione finale, le sue bozze, deve potere essere assistita, qualora si trovi 
costretta a provvedere a ricollocare suoi articoli o gestire la stampa di un volume in modo diverso 
da quello previsto e preventivato.
Ciò deve avvenire in compatibilità con norme fisse, che devono essere particolarmente rigide, per 
evitare casi di infiltrazione di errori, refusi mai avvenuti, e non intesi certo negli originari 
manoscritti, di cui alcuni errata corrige possono risultare decisamente molto spiacevoli, per una 
autrice seria e non seriale, e per i suoi competenti ed attenti lettori. In sintesi si deve rispettare 
l'obbligo di fare completare la formattazione propria ad altri fidati esperti cui la si sia effettivamente 
consegnata e che non rifuggano dall'onore che tale incarico loro porta.
Il ruolo dell'editor è fondamentale, nobile: deve  lavorare alla semplice formattazione ed 
abbellimento minimale richiesto, operando da una postazione adeguata, che gli permetta di avere un 
software sufficientemente avanzato, e quindi di creare e controllare le spaziature giuste, di 
correggere accenti, e di riguardare le doppie virgole. In sintesi che gli consenta di operare quella 
revisione e rilettura formale, e non contenutistico sostanziale, che sola può garantire della effettiva 
leggibilità piacevole ed istruttiva di un testo. 
Se tale professionalità in via di estinzione improvvida, potrà riacquisire quel giusto peso, che 
sempre ha avuto nella nostra storia della letteratura e della editoria, congiunte virtuosamente, allora 
curatori di particolare pregio potranno formare loro scuole, e delegare a persone di loro fiducia tali 
operazioni, per cui sempre sarà doveroso da parte della autrice, esprimere un ringraziamento.
Possono effettivamente presentarsi casi di revisori di manoscritti, che richiedano loro di di non 
ricevere un ringraziamento ad personam,  che intendano quindi loro  restare anonimi. Si tratta di 
casi rari, da non incoraggiare anche se la loro modestia può essere già la semplice a espressione di 
una personale gratitudine per la formazione che leggendo e rivedendo le pagine acquisiscono loro 
stessi ed assorbono, con piacevolezza e naturalità.
Lasciare revisioni di testi in tronco, è fatto da evitare: danneggia l'autrice che non potendo 
appropriarsi indebitamente di operazioni inconcluse da altri effettuate, si vede costretta a cancellare 
le revisioni stesse parziali seppur di qualità evidente, lasciando quindi andare  la versione seppur 
parzialmente comunque ben corretta, dovendo lei recuperare un originale di base tuttora coperto da 
refusi, avendo perso tempo e molta energia, ammanco evidente che dovrà poi lei stessa con fatica 
riassorbire. Vietato è infatti sempre a lei ed a tutti sia, riaggiustare, appropriandosene, l'editing 
altrui. Solo ed unicamente plausibile sia il rivedere e rieditare tutto, ricominciando daccapo. 
4. Il progressivo alleggerimento biografico per una gestione letteraria in linea con le esigenze attuali
L'autrice ha proceduto, nel corso degli anni, in particolare, dal 2008 in poi, ad un progressivo 
alleggerimento del suo profilo biografico, da sempre altamente complesso. Se la stesura rispettosa, 
come la elencazione rigorosa di eventi, fatti storici, di primaria importanza, di cui fu ed è parte, era 
stata definitivamente delegata al più potente archivio esistente, in lingua inglese, già dal 1980, tutte le 
successive versioni, circolanti in lingua italiana, o in altri idiomi, non potevano che essere brevi 
estratti, sommarie sintesi, compendi autorizzati, che attingevano comunque e mutuavano 
letteralmente stringhe, che si riferivano ad appunti concessi, note e chiose, da tale serbatoio 
diversamente inaccessibile. L' autrice dimostra, concretamente, di volere ridurre ad una versione 
minimalista, la sua propria ridondante fisionomia interdisciplinare.  
Brevi profili si sono avvicendati, sempre facendo intuire, che ne sarebbero seguiti altri ancora, più 
sintetici, appositamente concepiti, per diventare, queste sue colonnine, sempre più, ristrette glosse, 
paragrafi ridotti all'essenziale, per costituire così una stabile risorsa lessicale autoctona.
La compressione semantica, unita alla condensazione morfosintattica, permette di contenere una 
intera complessa vita scientifica e letteraria fino ad arrivare ad esprimerla in una unica frase. Tale 
assorbimento, progressivo, basato su accurate scelte di vocabolario, è la condicio sine qua non,  per 
consentire alle enciclopedie vigenti, di integrare una voce formativa ed informativa, adattandola agli 
studiosi e specialisti, di più settori allo stesso tempo.
Con versioni molteplici, dei suoi profili bibliografici e biografici ridotti, l'autrice ha inteso dimostrare 
come la traduzione letterale, di espressioni ed intonazioni, da lingue, culture e traiettorie formative, 
di effettiva asimmetria ideologica, e comportamentale, debba sempre essere oggetto di processi 
accurati di esplicitazione, rispettosa del territorio di origine, e di quello di avvenuto trasferimento.
Una teoria solida, di efficacia semantica, non può prescindere dalla dimensione pragmatica, è quindi 
direttamente dipendente da una prassi di immediatezza compositiva, cui deve poi, fare seguito una 
ricomposizione saggistica, delle tratte salienti, al fine di pervenire ad una accettabilità locale, 
passando per le varianti regionali, non trascurando mai la fisionomia di genere, che caratterizza 
ognuna, di tali tradizioni popolari, aggregatesi nel tempo.
Rielabora quindi costantemente la scienziata, dal 2010 in poi, sempre partendo paradossalmente da 
una bozza successiva, e mai facendo riferimento a precedente inedito italiano, finalizzando ogni sua 
stesura alla delineazione di una sinopsi scientifica, che renda possibile la comprensione delle difficoltà 
che ogni suo potenziale articolo originario, incontrerebbe, se non procedesse lei stessa alla 
sublimazione filosofica, delle proprie esperienze comunicative di 'migrante scientifica di ritorno'.
La scienziata, che ammira incondizionatamente le opere note, ed anche quelle ben poco conosciute, 
del più grande ingegnere della informazione, esistito negli ultimi secoli, ovvero John Edgar Hoover, 
sa bene che una personalità scientifica così complessa,  per passare alla storia, avrebbe comunque 
dovuto autorizzare tagli efficaci, alla sua stessa immagine.
Se il suo progetto di archivio generale, resta fra le intuizioni più potenti, del secolo scorso, così come 
la prassi rigorosa, della lettura corretta delle impronte digitali, che ha permesso la risoluzione di casi 
diversamente destinati a non essere mai né compresi né conclusi, è altrettanto vero che le nuove 
tecnologie lasciate dilagare, hanno fieramente compromesso la efficienza perfetta delle sue teorie e 
metodi, e intuizioni.
Oggi archivi di tali proporzioni possono comunque essere accessibili a pirati del virtuale, e perfino le 
impronte digitali di esperti nella scienza investigativa, possono essere clonate, e riprodotte a scopo 
fraudolento da malviventi che intendano minare la credibilità operativa di menti brillanti.
La genialità delle scoperte scientifiche di Edgar John Hoover, non viene per questo diminuita, ma se 
fosse lui stesso tuttora vivente, data la sua ammirata ed esemplare integrità morale, sarebbe lui stesso 
a considerare tali procedure, come relative, non obsolete, ma sicuramente da assoggettare ad 
ulteriori prassi di monitoraggio, data la falsificabilità ormai globale che certi gadget a basso costo, 
rendono possibile.  La digitalizzazione estrema, in un mercato senza limite, ha rafforzato alcuni 
segmenti del sapere e ne ha indubbiamente, indeboliti molti altri. Graziella Tonfoni, autrice di teorie e 
metodi testuali ad alta precisione, ha recentemente ampliato la considerazione dei problemi 
interattivi, ad una ben diversa analisi della complessiva attuale internazionalizzazione, nella 
comunicazione scientifica, oggi del tutto rovesciata.
Pare quindi lei stessa, esautorare le sue  teorie ed indebolire perfino le metodiche da lei generate, così 
potenti in passato, trattandole, realisticamente nel contesto di una realtà globale, sfuggita di mano 
per eccesso di disponibilità.
Procede, indicando ed inserendo nuove tematiche, di ben più sicura rilevanza rispetto alla 
considerazione della letteratura comparativa. La sua analisi contrastiva permane ben diversa dalle 
linee di tendenza degli autori contemporanei. 
Affronta le problematiche più ostiche 'dello stile migrante di scienziati di ritorno', considerando il 
tema dalla parte di coloro, che come lei, sono stati e sono operativi in aree estere, parallelamente 
attivi nella loro realtà nativa. Pensa e compone in due lingue diverse allo stesso tempo, come tutti 
quegli scienziati, e scienziate, che cercano di mediare fra culture, stili, usi e competenze, spesso assai 
asimmetriche. Introduce una prospettiva estremamente difficile da comprendere, se non da lei 
illustrata in ogni singolo dettaglio. Si esprime quasi imponendo ai lettori, sempre più ridotti 
quantitativamente, ma di aumentata qualità, una sua stilistica tanto raffinata, da scoraggiare qualsiasi 
approccio velleitario, o anche solo curioso, alle sue prose cristalline ed acute. La retorica attuale 
della letterata di oggi, rispetta quella della scienziata, che fu in passato, ma non la rievoca. Il suo 
rigoroso stil novo si caratterizza per la volumetria  letterarieggiante, per la resa a broccato dei tessuti 
narrativi, che tuttora rendono necessarie numerose glosse esplicative, vere e proprie cordonature 
concettuali. Si tratta di un vero e proprio paratesto dell'autrice, non riprodotto, ma verbalmente 
sempre disponibile, che rende possibile una stratigrafia tesa inglobare le varie fasi di ricomposta 
lettura, di intertestuale editing, al fine di raggiungere sempre e comunque una omogenea, 
complessiva riformattazione. 
Ritiene lei stessa, che la definizione scelta da un illustre filologo e linguista austriaco, per la 
compattare la produzione scientifica di Tonfoni G., con la semplice attribuzione di aggettivo 
'impressionante', sia di fatto il miglior modo per compendiarne, e rifletterne le molteplici 
significazioni. Come risposta a tanto rilevante scelta di vocabolario, Graziella Tonfoni, intende aprire 
la sua nuova epoca letteraria definendo quindi l'anno di avvio, ovvero il 2010 ,semplicemente come 
'l' anno spartiacque', a partire da tale data [gennaio 2010] infatti affianco alla mia attività scientifica 
rigorosa, una narrativa ed una saggistica letteraria italiana diverse, che prevedono quindi la considerazione 
di una mia dimensione letteraria precisa e distinta da ogni mia attività precedente.'
L'autrice, non sottovaluta affatto quanto siano cambiate le condizioni attuali, nell'ambito di cui si 
trova tuttora ad operare, e non cade quindi nell'errore di considerare valido, e di proporre come tale 
oggi, quanto fu valido ed esauriente, anche solo venti anni fa. Si limita a confermarne la esistenza, 
già del resto stabilizzata dalla sua provvida neoconiazione, nozione ormai inequivocabilmente 
accettata, di Letteratura Computazionale.
 5. Conclusione 
Questo breve contributo dimostra come eccessiva davvero sarebbe  la liste dei nominativi degli 
autori contemporanei che, se richiesti di inviare un loro profilo,si affretterebbero a presentarlo, al fine 
di comparire nella lista dei protagonisti del complesso e tumultuoso quadro letterario attuale italiano. 
Necessario risulta regolamentare quindi i criteri di scelta, ed i parametri, dato che numerosi sono già 
i compendi per il XX e XXI secolo pubblicati ed accessibili agli studiosi. Indicando il secondo 
decennio, come periodo particolarmente significativo, dal cui inizio, partire per effettive 
considerazioni biografiche e bibliografiche, di opere di narrativa, si intende precisare che devono 
essere pagine ispirate a linee totalmente diverse,  rispetto alla fisionomia di tutte le pubblicazioni già 
circolanti, ed ampiamente catalogate. La nuova scelta letteraria si indirizza al pubblicato cartaceo ed 
online 'dall'inizio dell'anno 2010 in poi esclusivamente', e prescinde da ogni opera che sia stata prima 
composta e resa nota. Per prima, l' autrice stessa, che ha scelto con cura ed indica con altrettanta 
convinzione, questo secondo decennio, come particolarmente significativo, onde fornire un esempio 
coerente e credibile procede lei stessa, alla implicita esclusione di tutto il suo patrimonio di scritture 
scientifiche e letterarie, precedenti tale anno. Rinuncia, inoltre, a volere fare parte di comitati 
editoriali, che devono peraltro essere composti da esperti giudicatori, e per garantire la piena 
obiettività, esige che debbano risiedere ed operare all'estero, nell'ambito della italianistica europea. 
La atmosfera cupa e chiusa di un espressionismo letterario al negativo, diffusa nella compagine 
italiana degli ultimi decenni, verrebbe solo così ad essere modificata, proprio a seguito del 
cambiamento significativo dei criteri di selezione, e di valutazione delle nuove prose. Su tali diverse 
basi, potranno quindi comparire a fianco, i nominativi, corredati da brevi profili dei rispettivi autori 
ed autrici, nella nuova manualistica in via di preparazione. 
Personalmente impegnata nella progettazione di  impianti di depurazione stilistica, che possano 
essere attivi in più aree letterarie, sincronicamente, coinvolta in una campagna di sensibilizzazione 
costante contro la tracimazione illogica, delle voci errate, che vengono sparse comunque in giro, 
l'autrice letterata, che permane scienziata al servizio di coloro, che sono colpiti da fraintendimenti, 
dimostra di potere, con tale progetto garantire ai futuri editori un nuovo spazio di  lettori, questa 
volta gremito di corrette interpretative presenze.
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